L’evoluzione della popolazione giovanile

Per interpretare meglio i fenomeni dell’utilizzo del servizio scolastico è utile analizzare la popolazione giovanile. Innanzitutto si è analizzata la distribuzione per età dei giovani con meno di 19 anni. Una tecnica di cluster analisi ha permesso di riconoscere che la distribuzione d’età nelle varie province è riconducibile a tre comportamenti, uno individuato nelle province di Bologna e Reggio nell’Emilia, uno nella provincia di Ferrara e uno nelle altre sei province della regione. Nella successiva figura 3 sono confrontate le tre distribuzioni della popolazione con quella della regione.

Per rendere confrontabili i dati, di per sé disomogenei per la differente popolazione totale, nella figura 3 si è posto a 100 il valore medio di ragazzi nelle classi di età fra 0 e 18 anni. Come si vede, la popolazione di Bologna e Reggio nell’Emilia ha un numero maggiore di ragazzi al di sotto dei nove anni, con un chiaro orientamento alla crescita di queste classi di popolazione. Viceversa, nella provincia di Ferrara, la popolazione al di sotto dei nove anni è stabile, mentre soffre ancora della diminuzione della popolazione tra i 18 e i 13 anni. Le altre province hanno un andamento intermedio, confrontabile con quello complessivo della regione, che rispecchia un calo (evidente nelle classi tra i 13 e i 18 anni) seguito da un aumento della popolazione (nella classi tra 0 e 6 anni).
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. Distribuzione della popolazione fino a 18 anni di età; sono indicate la distribuzione totale e quelle relative ai principali raggruppamenti di province indicati nel testo; per rendere più facile il confronto, si è posto uguale a 100 il numero medio di residenti per classe di età.

Si vede comunque che nella fase attuale nella regione Emilia-Romagna si può ipotizzare un aumento della domanda scolastica nella scuola media e soprattutto elementare e materna, mentre ci si deve ancora aspettare un calo nella scuola superiore. In particolare, la crescita scolastica nella scuola elementare e materna dovrebbe essere più accentuata nelle province di Bologna e Reggio nell'Emilia, mentre potrebbe essere assente in provincia di Ferrara.

Come si vede dalla successiva figura 4, questa dato è confermato dall’andamento della popolazione residente per le classi di età corrispondenti ai vari ordini e gradi scolastici. Infatti la popolazione dai 3 ai 5 anni (corrispondente alla scuola materna) ha avuto un minimo attorno al 1990 ma è poi risalita (di più a Bologna e Reggio nell’Emilia, mentre a Ferrara ha mantenuto un andamento stabile).

Anche la popolazione relativa alla scuola elementare ha avuto un analogo comportamento, spostato ovviamente di circa 3 anni rispetto a quello della scuola materna. Analogo discorso per la scuola media, che ha appena superato il punto di minimo, tranne che nella provincia di Ferrara dove ancora la popolazione è in calo. La scuola superiore sta invece raggiungendo attualmente il suo punto minimo; è quindi ancora in fase di diminuzione. Come si vede dai grafici, per le scuole medie inferiori e superiori non si è ancora evidenziata la differenza di comportamento tra le provincia di Bologna e Reggio nell’Emilia e le altre province della regione. È invece già evidente la situazione anomala della provincia di Ferrara.
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4
. Andamento delle classi di età relative alla scuola materna, elementare, media e superiore; si è considerato pari a 100 la popolazione residente al censimento del 1981.

Dal punto di vista della popolazione scolastica è particolarmente problematica la situazione che si è verificata per le scuole elementari e medie: infatti, in entrambi i casi, la diminuzione della popolazione è avvenuta in una situazione di piena scolarità, per cui si è avuto, in 20 anni, una diminuzione del 40% della domanda scolastica che ha richiesto pesanti interventi di ristrutturazione dell’offerta. Anche la scuola superiore sta registrando un analogo problema, che però è presumibilmente in parte coperto da un contemporaneo aumento della scolarità.

Meno grave sembra la situazione per le scuole materne: in esse la diminuzione della popolazione è stata nel periodo inferiore (fino a un massimo di circa il 30%, anche se il fenomeno è sicuramente cominciato prima del 1981 e quindi la diminuzione è sicuramente superiore), ma soprattutto è considerevolmente aumentata nel periodo considerato la domanda di scolarizzazione che ormai tende a essere totale.

In altri termini, le sfide della scuola emiliana romagnola nei prossimi anni sembrano essere:

· un aumento significativo della domanda scolastica nella scuola materna, a fronte di strutture pensate in una situazione di domanda molto inferiore e per una popolazione più piccola;

· un aumento della domanda nella scuola elementare e media, che richiederà il riutilizzo di risorse parzialmente dismesse negli ultimi anni a fronte di un calo della popolazione;

· una diminuzione complessiva della domanda per la scuola superiore, con una situazione di eccesso di offerta che dovrà essere governata per almeno una decina di anni, dopo di che va prevista un nuovo aumento della domanda.

I problemi più immediati sono quelli relativi alla scuola materna e alla scuola elementare; non va però, in prospettiva, sottovalutato il rischio che la temporanea diminuzione della domanda di scuola superiore porti a una ristrutturazione troppo spinta dell’offerta che distrugga un patrimonio culturale e organizzativo che ritornerà comunque utile alla fine dell’attuale fase di calo della domanda.

Nella successiva figura 5 sono riportate le stesse informazioni relative non più alle province ma alla tipologia dei comuni secondo l’Istat. Sono stati qui raggruppati i comuni capoluogo di provincia (comprendendo tra di loro sia Forlì che Cesena), i comuni di pianura, quelli di collina e quelli di montagna. Per una rappresentazione grafica delle aree individuate si può far riferimento alla Tavola a colori 4 in fondo al volume.

Si ricorda che, come si può verificare dalla Tavola a colori, tutti i capoluoghi dell’Emilia-Romagna sono considerati dall’Istat comuni di pianura tranne Bologna, che viene considerato comune di collina; inoltre, in regione sono presenti anche un numero limitato di comuni di collina costiera (tutti in provincia di Rimini) che nella figura sono stati accorpati insieme a comuni di collina. Come si vede, la diminuzione della popolazione scolastica è stata maggiore nei comuni capoluogo e, in parte, in quelli di montagna, mentre è stata minore nei comuni di collina; la pianura ha un andamento vicino al totale regionale. I comuni di montagna sono gli unici che non mostrano, nella classe di età tra i 3 e i 5 anni, un recupero di popolazione alla fine degli anni ’90.
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. Andamento delle classi di età relative alla scuola materna, elementare, media e superiore; si è considerato pari a 100 la popolazione residente al censimento del 1981.

